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II fenomeno degli universitari che coprono i vuoti nelle commissioni 

D'inverno fa Tesarne da studente 
d'estate interroga alla maturità 
Un lavoro stagionale « sommerso » per molti giovani - C'è chi si prepara e chi si 
affida alla fortuna, come gli esaminandi -1 commenti in un pensionato milanese 

Dalla nostra redazione 
MILANO — *Lo vedi quel­

ito? — mi dicono i ragazzi 
mentre entriamo nell'affolla­
ta mensa del pensionato — La 
mattina fa gli esami di ma­
turità, poi a mezzogiorno cor­
re qui a cambiarsi e va a 
fare il casellante all'autostra­
da. Fa il primo anno di me­
dicina ». 

Sono l snper-super-precari, 
i quasi abusivi, i giovani e 
già scaltriti maestri dell'arte 
di arrangiarsi nel campo del­
la scuola. 

Quest'anno, .a Milano man­
cava il 71 per cento dei do­
centi che dovevano fare gli 
esami (e oltre il 48 per cen­
to dei presidenti di commis­
sione). Alla fine però si è 
riusciti a tappare i buchi 
creati dalla solita defezione 
di massa degli insegnanti in­
caricati dal ministero. Come? 
Ma come al solito, con un 
esercito dì studenti universi­
tari che, finiti gli esami del­
la sessione estiva e rinun­
ciando alle ferie, si presenta­
no puntualmente davanti ai 
cancelli degli istituti superio­
ri per essere « catturati » dai 
presidenti o, più sornioni, per 
attendere in casa o in pen­
sionato la implorante telefo­
nata della scuola e del Prov­
veditorato. 

E' un'industria stagionale, 
un appuntamento ormai tra­
dizionale, come potrebbero 

essere le regate per i giova­
ni oxoniani o la finalissima 
di rugby per Harvard. Esco­
no la mattina a frotte dalle 
case dello studente, magari 
fanno un pezzo di strada as­
sieme, tornano alle sei; i più 
coscienziosi, la sera, danno 
un'occhiata ai libri di testo 
delle classi che devono esami­
nare. 

e Ma non tutti lo fanno — 
mi racconta in mensa, dove 
tavolate di commissari cena­
no (x presto perchè domani 
dobbiamo essere a Corsico »). 
uno di loro. Fabrizio — tanto 
per dirti io faccio una parte 
del tragitto con Lucia. Lei de­
ve interrogare in francese, 
ma non lo sa, ha fatto solo 
un esame. E allora, per an­
dare sul sicuro, mi ha rac­
contato che appena avello (il 
candidato ndr) si siede, lei 
dura ali fa « parie moi de » 
e poi giù un arqomento. E 
non interviene più. Così è al 
riparo*. 

In fondo alla tavolata, un 
po' cupo, Giorgio finalmente 
interviene: « Guarda, tu ades­
so scriverai che siamo dei di­
sgraziati. che non satiniamo 
niente. Ma io. che faccio di­
ritto in un istituto tecnico.mi 
preparo. Magari sono meglio 
di tanti professori vecchi ba­
cucchi. analfabeti di ritorno ». 

E' un fatto, però che. la sola 
presenza di membri € ester­
ni ». non insegnanti e non lau­
reati, nelle commissioni, ogni 

anno dà ai bocciati o agli in­
soddisfatti del voto, un forte, 
appiglio per fare ricorsi, po­
lemiche, contestazioni. E, 
ogni anno, i tavoli dell'am­
ministrazione. si intasano di 
queste pratiche. 

« Che ci siano degli incon­
venienti è vero — dice Gior­
gio. Ma non tutti noi la pren­
diamo sottogamba. Alcuni si 
sono preparati 30 domande e 
poi le dividono in cinque gior­
ni. Meglio di niente, no? Io 
non ho regolato nulla, il mem­
bro interno sperava che so­
stenessi a spada tratta i ra-
gay.i. E invece no*. 

Per gli studenti è un lavo­
ro come un altro: finché li 
chiamano non se lo fanno ri­
petere due volte. Non occorre 
neppure fare la domanda 
scritta al Provveditorato prì 
ma degli esami, visto che il 
primo giorno della prova le 
commissioni sono così sparu­
te e il panico dei presidi è 
tale che prendono tutti quel­
li che aspettano fuori dei can­
celli o che già si sono pre­
stati l'anno prima. 

Per un insegnante l'indenni­
tà è da fame, per un uni­
versitario non è da buttar 
via: dalle 100 alle 120 mila 
lire. La nuova circolare stabi­
lisce poi che mentre chi nbì-
ta a meno di novanta chilo­
metri dalla sede d'esami 'è 
obbligato a tornare a casa 
oani ginr»n, oueUi che stanno 
fuori città hanno una tra­

sferta di 14.000 lire. Poiché 
la maggioranza dei commis­
sari-studenti è meridionale e 
ha ancora la residenza uffi­
ciale al Sud; le 14.000 sono 
assicurate. 

Ma non bisognerebbe esse­
re almeno laureandi, a nor­
ma di legge, per fare que­
ste sostituzioni? 

Il buon umore esplode fra 
gli studenti, nella sala del 
pensionato. « Guarda che la 
disperazione per le assenze 
è tale che prenderebbero an­
che la nostra centralinista — 
dice Antonio ~- Gente che ha 
fatto due esami di medicina 
in attesti giorni sta correg­
gendo gli elaborati della ma­
turità odontotecnica. Io — 
prosegue — ho corretto % te­
mi, visto che queVo di italia­
no ancora 'non si era reperi­
to. ho fatto le prove integra­
tive di matematica per i pri­
vatisti e adesso li sto inter­
rogando in diritto commer­
ciale ». 

Una versatilità, questa, di 
cui in fondo nessuno si com­
piace. Dtetro l'amara ironia 
c'è un po' di ìmbarazm, un 
po' di rabbia. «7 presidenti 
telefonano ani al pensionato 
— raccontano — e credono 
chp sia la sede dell'universi­
tà*. 

Ma a voi chiediamo, pia­
cerebbe fare i vostri esami 
universitari con deali studen­
ti? « In linea di massima — 
dice Marcello — la cosa non 

ROMA Una commissione d'esame al lavoro in un liceo 

mi ispirerebbe molta fiducia. 
Lo sappiamo bene che non è 
un fatto da mettere in chia­
ve comica ». 

Più ' che mai stavolta la 
maturità si sta facendo per­
chè si sono rimpiazzati i tito­
lari dell'incarico con studen­
ti universitari. E infatti lo 
stesso Provveditorato agli stu­
di, (giurando che sono tutti 
laureandi) riconosce che se 
non ci fossero loro il baracco­
ne di questo esame restereb­
be paralizzato. Per ora nes­
suno è stato sfiorato dall'idea 
che è urgente cambiare il 
meccanismo di reclutamento 
dei docenti, rendendolo più 
semplice e anche più remu­

nerativo. Di cambiare la ma­
turità poi (e con essa, neces­
sariamente, tutto il corso di 
studi) non se ne parla. 0 me­
glio, se ne parla soltanto. 

«E' strano — dice Fabio 
— l'effetto che ti fa interro­
gare queste persóne Un inse­
gnante potrebbe rendersi con­
to di quello che sanno, e quin­
di di quello che si può do­
mandare. 

Noi no. Tu sei uno studen­
te come loro — conclude sco­
raggiato e perplesso — e ti 
pare che non snoninno nien­
te. Probabilmente il fatto è 
che non sappiamo, tutti quan­
ti. niente ». 
Maria L. Vincenzoni 

/ tanti problemi irrisolti dei conservatori 

«E se a vent'anni 
non voglio fare 
più il pianista, 

che cosa faccio?» 
Cosa c'è dietro l'occupazione di Santa 
Cecilia e il blocco degli esami e degli 
scrutini - In pochi sono caduti nel tranel­
lo elei sindacato autonomo dello Snals 

ROMA — Scrutini ed esami bloccati, un conservatorio — 
quello di Santa Cecilia a Roma — occupato, musicisti in 
agitazione, voci allarmistiche di un e oscuro progetto» di 
declassamento dell'insegnamento musicale: la fine dell'anno 
accademico, anche in questo settore dell'istruzione, si pre­
senta tormentato, facile preda di spinte ambigue e cor­
porative. I primi a fare le spese di un'agitazione che si 
sorregge in gran parte sulla disinformazione sono gli stu­
denti. Costretti a lunghe attese, si vedranno rinviare, in 
qualche caso, gli esami a settembre, con tutto quel che 
consegue in termini economici, visto che per sostenere una 
prova-di un qualsiasi strumento erano necessarie lezioni 
continue. E in estate sono solo dai privati. 

E qui, sul terreno dei privati, veniamo subito ad uno dei 
nodi di tutta la questione: perché è proprio in difesa di 
questi spazi che, oggi, si sta muovendo una parte dei do­
centi, «opportunamente» sollecitati dal sindacato autonomo 
dello Snals. 

Nessuno si nasconde che nel campo dell'educazione mu­
sicale i problemi siano tanti e complessi, ma non è certo 
esasperando gli studenti e le loro famiglie che potranno 
essere risolti. Di questo sono consapevoli gran parte dei 
docenti e dei direttori dei conservatori: ne è una prova il 
fatto che solo un terzo degli istituti musicali è ancora pa­
ralizzato dall'agitazione dello Snals, mentre in quelli più 

grossi — come ad esempio Milano, Torino. Venezia. Pesaro 
— l'attività procede normalmente. 

Certo, normalità non significa accantonare le proposte 
o gli obbiettivi di riforma. Ma non è casuale che, invece. 
l'agitazione degli autonomi sia tutta tesa alla soluzione 
parziale e corporativa dei problemi della categoria e tra­
lascia ogni prospettiva riformatrice. 

Restiamo « dalla parte degli studenti ». - Anzi, attra­
verso la loro « carriera scolastica » vediamo quali sono i 
meccanismi da cambiare nella macchina dei conservatori 
e dell'insegnamento musicale. Una cosa è certa: che, una 
volta messo in moto, questo meccanismo professionale non 
lascia molte alternative. Il motivo è semplice: il giovane 
che decide di entrare in conservatorio lo fa generalmente 
a tredici anni, finita la terza media o anche prima. A quel 
punto, la sua vita è e segnata ». Fino a 18 anni, alla soglia 
del diploma in qualche strumento, non fa altro che studia­
re musica in tutte le salse. Una volta uscito dal conserva­
torio le possibilità non sono molte: o prosegue, felice e 
soddisfatto, la carriera scelta ancora adolescente: o resta 
un musicista mediocre e frustrato. Altre strade non ne 
ha per il semplice motivo che la vita del conservatorio non 
prevede nessun altro tipo di preparazione o formazione 
culturale. 

E' a causa di questa inevitabile strozzatura che dei 20 

mila (circa) ragazzi iscritti nei conservatori prima della 
terza media, ne restano al compimento del ciclo dell'obbligo 
solo 7 mila. Gli altri, o rinunciano definitivamente ad ini 
parare il « mestiere » o. frequentando i normali corsi di 
istruzione secondaria, si rivolgono all'insegnamento pri­
vato: e sono ancora quattrini. 

Il costo economico e sociale non è indifferente, e s"dira­
mente non alla portata di tutti. Si verifica, alla fine, una 
selezione durissima degli studenti, ma non sulla base delle 
possibilità professionali, bensì su quelle economiche. 

Ecco perchè si parla di riforma degli studi musicali e 
non semplicemente di riforma dei conservatori (pure ne­
cessaria. ma non sufficiente). " ' 

Già nella passata legislatura il problema dell'educazio 
,ne musicale era stato affrontato dai» comunisti.-in - modo 
preciso e non slegato dal progetto di un'educazione musi­
cale di massa. Le proposte del Pei in tema di riforma degli 
.studi musicali sono chiare: si tratta di realizzare un siste­
ma di insegnamento musicale, dalle elementari fino al­
l'università — in collegamento, con l'area comune della 
scuola e, dunque, nell'ambito delle riforme della media 
superiore già in discussione al Parlamento — che dia il 
massimo di specificità e preparazione tecnica. E', questo. 

'un obiettivo indispensabile per fare dello studio della mu­
sica una possibilità aperta, realmente, a tutti. 

Una preparazione aggiornata alle più moderne tecniche 
del lavoro musicale deve, insomma, garantire anche una 
formazione intellettuale e completa, e aperta ad ogni tipo 
di studio.. Il che non significa — come qualcuno ha stru­
mentalmente affermato in questi giorni — un declassamen­
to dei conservatori e dell'insegnamento della musica, o 
un loro appiattimento ai livelli della media superiore. Ri­
formare non vuol dire eludere i problemi, per esempio, del 
trattamento economico dei docenti, ma al contrario ricon­
siderarli (in termini migliorativi), salvaguardando la pecu­
liarità professionale dell'intera categoria. 

Strettamente legato al tema della riforma nell'insegna­
mento. è'quello di una reale educazione musicale di massa, 
ovvero dell'obbiettivo della sensibilizza/ione e dell'educa­
zione fin dai livelli inferiori dell'istruzione. L'estensione 
dell'ora obbligatoria di musica dalla prima alla terza media 
da sola non basta a risolvere il problema, se non è cor­
retta da un sistema qualificato che comprenda pedagogia 
e didattica musicale. 

Un'operazione del genere non può essere certo portata 
avanti dal docente che proviene dal conservatorio. I pro­
fessori « vecchio stile », privi di strumenti didattici e,' 
spesso, con un bagaglio puramente professionale, non po­
tranno sollecitare nel bambino o nell'adolescente la passio­
ne e l'interesse per b musica. A meno di un cambiamento 
che coinvolga i conservatori e, in genere, il settore del­
l'insegnamento musicale. 

Marina Natoli 

Scoperto per caso da due microbiologi giapponesi 

L'antibiotico «venuto dalla terra» 
E9 la Ribostamìcina, potente quanto pressoché priva di effetti collaterali 
Particolarmente efficace nelle infezioni ai reni/alle vie urinarie e ai polmoni 

Dalla nostra redazione 
MILANO — L'hanno battez­
zato e l'antibiotico venuto su 
dalla terra ». Il suo nome è 
ribostamìcina. appartiene alla 
classe degli aminoglicosidici. 
una e famiglia » di cui fanno 
parte antibiotici molto noti 
come la streptomicina. Del 
nuovo antibiotico si è detto 
un gran bene nella giornata 
di studio svoltasi ieri alla 
Fondazione Lorenzini e dedi­
cata, appunto, alla più recen­
te «famiglia» di antibiotici 

La pittoresca definizione 
affibbiata alla ribostamìcina 
è dovuta al fatto che essa è 
stata scoperta, quasi per ca­
so, in un campione di terric­
cio giapponese prelevato nel 
1970 da due microbiologi, 
Takashi Shimura e Taro Nii-
da. I due studiosi scopersero 
nella terra un nuovo batterio 
e così quella che avrebbe po­
tuto essere un'operazione, u-
tile. tutt'al più, per cataloga­
re il terreno si .rivelò una 
scoperta di grande rilievo 
per la difesa della nastra sa­
lute. 

Furono avviate infatti le a- J 
nalisi biologiche e si scopri ' 
che. fermentando, le colonie 
del nuovo batterio danno 
luogo alla sintesi di un po­
tente battericida, e cioè il 
nuovo antibiotico cui è stato 
dato il nome di ribostamìci­
na. 

Quali sono le sue caratte­
ristiche? Risponde il dott. 
Domozio Mori, direttore della 
rivista clinico - scientifica 
della fondazione Lorenzini: 
< Gli aminoglicosidici sono 
antibiotici noti per la loro 
potenza, ma anche per l'ocu­
latezza che richiede il loro 
impiego. perchè possono 
provocare effetti collaterali a 
carico dei reni e dell'udito. 
La ribostamìcina ha il van­
taggio di unire alle qualità 
terapeutiche degli antibiotici 
di questa classe, una tolle­
ranza molto superiore, analo­
ga a quella degli antibiotici 
più diffusi ». 

Il che significa che gli ef­
fetti tossici sono assenti o 
infinitamente più modesti. Su 
7785 pazienti curati col nuovo 

farmaco, si sono avuti effet­
ti collaterali (prurito, esan­
tema orticaria nell'I per cen­
to dei casi). 

Aggiunge il dottor Mori che 
il nuovo antibiotico « è parti­
colarmente efficace nelle in­
fezioni batteriche ai reni, alle 
vie urinarie e in quelle pol­
monari». 

II prof. Marcello Piazza, di­
rettore della clinica per ma­
lattie infettive, dell'università 
di Napoli, ha detto di aver 
sperimentato il nuovo farma­
co su 20 pazienti affetti da 
infezioni alle vie urinarie e 
di aver ottenuto la guarigione 
del 90 per cento di essi. I 
pazienti guariti sono stati se­
guiti nel tempo e nessuno di 
essi ha avuto < ricadute ». 
Aggiunge che in nessun caso 
si sono registrati effetti col­
laterali (11 pazienti sono sta­
ti sottoposti anche a esame 
dell'udito, che ha dato valori 
normali). 

Una delle caratteristiche di 
maggior rilievo della ribo­
stamìcina è la \ek>cità con 

cui s: diffonde nel sangue e 
quindi nei tessuti (in mezz'o­
ra da otto a dodici volte su­
periore a quella degli altri 
antibiotici della stessa.classe) 
senza però che essi l'assimi­
lino. ma limitandosi a di­
struggere ì microbi che in­
contra. proprietà 'quest'ulti­
ma. che riduce drasticamente 
l'eventualità di accumulo nel­
l'organismo e quindi fenome­
ni di tossicità. E' una pro­
prietà che si accompagna ad 
un'altra ugualmente impor­
tante e cioè la rapidità con 
cui la ribostamìcina viene e-
liminata con le urine: 1*80 
per cento in sei ore. 

Il nuovo farmaco, assicu­
rano gli esperti, è efficace 
anche contro batteri insensi­
bili. o diventati resistenti ad 
altri antibiotici, comprese 
l'« escherichia coli y. di 
questi tempi di grande attua­
lità. poiché è dalla sua pre­
senza che si giudica il grado 
di inquinamento delle acque. 
e le non meno famigerate 
« salmonelle ». cause • delle 
ben note salmonellosì. 

II compagno 
Italo 
Nicoletto 

* * » ' 

compie oggi 
settanta 
anni 
BRESCIA — Il compagno Ita­
lo Nicoletto compie oggi set 
tant'anni. cinquantacinque dei 
quali interamente dedicati. 
dopo l'iscrizione al Partito 
nel 1924. alla causa dei la­
voratori e del socialismo. 

In occasione del suo com 
pleanno. i compagni Luigi 
Longo ed Enrico Berlinguer 
gli hanno inviato un messag 
gio augurale. « E" questa l'oc­
casione — è detto nel mes­
saggio — per riconfermarti 
una volta di più la stima e 
l'ammirazione che noi, e as­
sieme a noi le ormai molte 
generazioni di militanti co­
munisti. sentiamo per un com 
pagno come te. che ha dedi­
cato e tuttora dedica la sua 
esistenza, il suo coraggio, la 
sua intelligenza alla causa 
della democrazia, della liber­
tà. della costruzione di una 
società nuova ». * 

Il compagno Nicoletto è na­
to a Oberhaiisen (Germania) 
da emigranti nel 1909. La sua 
militanza comunista inizia a 
quindici anni nel partito a 
Brescia e nel 1927 è già re­
sponsabile provinciale: insie­
me ad Altiero Spinelli stam­
pa l'unico e fortunoso numero 
de « Il Comunista ». Ma già 
nell'aprile di quell'anno viene 
arrestato insieme a tutto il 
direttivo della Federazione e 
condannato a tre anni dal tri­
bunale speciale. Il comporta­
mento orgoglioso tenuto in 
carcere gli costerà altri due 
anni di confino a Lipari. 

Nel '32 è di nuovo a Bre 
scia, impegnato nella ricostru­
zione del partito. Gli organi­
smi dirigenti del PCI decido­
no però di farlo espatriare 
per permettergli la frequen 
za di un corso a Mosca. Ma 
il passaporto falso cade in« 
mano alla polizia che lo ar­
resta. Sono altri tre anni di 
confino a Ponza. Torna a 
Brescia nel '36. ma la sua 
attività politica gli procura un 
altro anno di carcere alle 
Tremiti e > a Ventotene. Li­
berato, lascia l'Italia per rag­
giungere prima Parigi e poi 
le brigate garibaldine in Spa­
gna. ; 

Poi ripara in Francia e nel 
"43 viene arrestato con tutta 
la redazione di un giornale 
per i soldati, stampato a Cros 
de Cagnes. di cui insieme a 
Sereni e Scotti Nicoletto • è 
animatore. ~ Nicoletto viene 
condannato a dieci anni e 
consegnato ai tedeschi, che lo 
trasferiscono, insieme a Se­
reni. alle Nuove di Torino, 
per fucilarli. Vengono però 
liberati da una audace azio­
ne partigiana. Appena in li­
bertà. • diventa commissario 
politico di quattro divisioni 
partigiane nelle Langhe e poi 
comandante della piazza mi­
litare di 'Torino nei giorni 
della Liberazione. > . 

Oggi. Nicoletto. dopo esse­
re stato segretario della Fe­
derazione di Brescia per pa­
recchi anni e deputato dal '48 
al '68. è membro del diretti­
vo del PCI di Brescia, del 
consiglio nazionale dell'ANPI 
e presidente del comitato uni­
tario antifascista bresciano. 

Giungano oggi, al compagno 
Nicoletto. ì più fervidi augu­
ri di tutto il partito e del­
l'Unità. 

GENOVA Code di «ut* in attesa d'imearce 

Ancora disagi 
per i 

passeggeri 
dei traghetti 

per la 
Sardegna 

GENOVA — Permangono 
difficili le partenze dei 
traghetti per la Sardegna 
per Io sciopero selvaggio 
dichiarato dagli autonomi. 
Le partenze dei traghetti 
della Tlrrenia «Espresso 
Venezia » e « Domiziana » 
ieri hanno quasi norma­
lizzato la situazione del 
collegamenti marittimi 
tra Genova e la Sardegna, 
messi in difficoltà in que­
sti giorni dalla agitazione 
decisa dalla Fedennar,. il 
sindacato autonomo. Sul­
le due navi hanno trovato 
posto oltre duemila pas­
seggeri. Sono rimaste a 
terra duecento persone In 
attesa della partenza del 
« Boccaccio » diretto a 
Porto Torres. 

Ieri si sono verificati 
alcuni incidenti per l'esa­
sperazione dei passegge­
ri, soprattutto emigrati, 
che hanno Inscenato una 
manifestazione di prote­
sta. Contro di loro è In­
tervenuta la polizia. 

mm 

J\r, ! • • • . » 

Lèttere 
all'Unita: 

Per una diversa 
organizzazione , < 
del lavoro ! 

Compagni, 
quale terza via? Quando ci 

si vuole differenziare * dalla 
via dt tipo sovietico, non ba­
sta prospettare un sistema 
politico democratico • ed una 
struttura economica più arti­
colata: bisogna affrontare an­
che il problema di una di­
versa organizzazione del la­
voro. Di questo argomento 
si parla sporadicamente m 
certe riunioni e di base », ma 
ad un livello che non può 
che essere generico, dato che 
mancano precise posizioni uf­
ficiali del partito: i più im­
portanti documenti ufficiali 
(comprese le tesi congressua­
li) non danno alcuna indica­
zione in proposito. Partendo 
da queste considerazioni, ri­
tengo che: 

1) un vero bisogno di so­
cialismo può affermarsi fra 
tutti i lavoratori solo se que­
sto si presenta come una, 
prospettiva di liberazione glo­
bale. Inoltre non basta invi­
tare i giovani ad accettare 
anche un lavoro diverso da 
quello a cui aspirano, se poi 
non si offre loro una pro­
spettiva di cambiamento di 
questo lavoro; 

2) è preoccupante che cer­
ti dirigenti sovietici ritenga­
no che, una volta superata 
la proprietà privata, sia au­
tomaticamente superato anche 
il problema del lavoro alie­
nato; • 

3) non si può delegare que­
sto problema al sindacato. 
Infatti un problema del ge-
nire non può trovare una so­
luzione empirica, ma può rea­
listicamente trovarne una so­
lo nell'ambito di una strut­
tura economica di tipo so­
cialista; questo non vuol di­
re che bisogna rimandare il 
problema ad un futuro inde­
terminato, ma vuol dire che 
il partito (come soggetto del­
ta lotta per il socialismo) de­
ve farsene carico, e fin da 
ora. 

DANIELE CUCCHI 
(Forlì) 

Le qualifiche 
dei compagni che 
intervengono al CC 
Caro direttore, 

sono un compagno e nei 
giorni scorsi ho seguito il 
dibattito pubblicato su//'Uni­
tà al Comtiato Centrale. Pur 
avendo altre volte pensato di 
scriverti, lo faccio solo ora, 
per sottoporti un problema. 
Perché nel resoconto del di­
battito, negli interventi dei 
compagni del CC, oltre al no­
me e cognome non si ag­
giunge la responsabilità e 
quindi la zona o la realtà in 
cui quel dato compagno ope­
ra? Ciò permette di indivi­
duare meglio il senso del di­
scorso che quel compagno fa 
e mentre si legge è possìbi­
le fare dei riferimenti, alla 
realtà di quella data città o 
regione o quali sono le con­
dizioni del partito in quella 
parte d'Italia. 

Devi comprendere che non 
tutti i nostri compagni cono­
scono tutti i compagni del 
CC, e quindi leggendo il sun­
to dell'intervento del tate com­
pagno è a volte impossibile 
entrare nella realtà del Par­
tito. 

FRANCESCO MARCHI 
(Castelbolognese - Ravenna) 

Si attacca a una 
parola e guardate 
dove va a finire 
Egregio direttore, 

sono amico di Giuseppe Ni-
cotri e da dodici anni faccio 
il giornalista. Leggo domeni­
ca mattina le cronache della 
scarcerazione di Nicotri *per 
mancanze di indizi» su tutti 
i quotidiani italiani. Ma soto 
sul vostro noto un tono parti­
colare, sottilmente, ma chia­
ramente, ostile. * Un control­
lo dell'alibi deve probabil­
mente aver dato ragione a 
Nicotri », leggo nell'articolo 
non firmato in pagina cinque. 
« Probabilmente »: perché que­
st'avverbio dubitativo? Non 
credo che un magistrato im­
portante ed attento quale 
Achille Gattucci avrebbe fir­
mato la scarcerazione di un 
indiziato di brigatismo se il 
suo alibi non fosse stato 
e certamente» confermato. 

Leggo ancora: « Nicotri ul­
timamente non ha perso l'oc­
casione, neppure nelle celle 
di Rebibbia, per fare il suo 
piccolo scoop giornalistico 
un'intervista al terrorista 
Valerio Morucci ». Perché 
questo tono dispregiativo? Ni­
cotri ha fatto semplicemente 
il suo mestiere raccogliendo 
un'intervista che . qualsiasi 
professionista serio sarebbe 
stato interessato a fare. 

Non riesco a capire questo 
atteggiamento del vostro gior­
nale verso un cittadino che 
si è fatto ingiustamente tre 
mesi di carcere. Non pensate 
che il fastidio che il vostro 
cronista lascia trapelare di 
fronte alla notizia della scar­
cerazione di Nicotri rischi dt 
avvalorare quelle insinuazioni 
che voi avete sempre respin­
to: cioè una * cointeressen­
za » del PCI nell'inchiesta par­
tita dal giudice padovano 
Pietro Calogero? 

MARIO SCIALOJA 
(Roma) 

A Scialoja basta un avver­
bio — « probabilmente » — 
per ritenersi abilitato a rilan­
ciare una Infondata insinua­
zione sul PCI. Evidentemen­
te et conosce male. Noi ab­
biamo una linea politica che 
comporta la lotta più ferma 
al terrorismo; e una posizio­
ne di principio: questa lotta 
si deve svolgere ne] quadro 
delle garanzie costituzionali 
ad evitare quella crimina­
lizzazione e militarizzazione 
della dialettica politica che 
è lo scopo dichiarato del 
partito armato. La scarcera­
zione di Nicotri dimostra che 
le garanzie costituzionali agi­
scono. E sotto questo decisi­
vo aspetto la liberazione del 

giornalista ci rassicura, ci fa 
piacere. Altro che « fastidio »! 
Ma questo non può voler di­
re che, per tutelare la nostra 
immagine garantista, noi si 
debba solidarizzare o simpa­
tizzare con le posizioni poli­
tiche di Nicotri, o astenerci 
dal giudicare le sue iniziati­
ve pubblicistiche tipo l'inter­
vista a Morucci, o apprezza­
re le sue dichiarazioni di ap­
poggio all'autonomia (non se 
ne e accorto Scialoja?). 

Ma, al di là di questo, vo­
gliamo porre a Scialoja una 
questione di moralità politica. 
Lui si attacca a una parola 
e, alla fine, la assume come 
prova per accreditare l'accu­
sa di una « cointeressenza » 
del PCI nell'inchiesta del giu­
dice Calogero. Che ne direbbe 
se anche noi adottassimo nei 
suoi confronti lo stesso me­
tro? Cioè: se andassimo a ri­
pescare (come sarebbe facile) 
parole, distinguo, dubbi, am­
biguità evidenti dei suoi tan­
ti articoli sul terrorismo per 
dedurne una « cointeressen­
za » sua in quel versante? Al­
tro che « probabilmente ». Ma 
questa sarebbe un'operazione 
gratuita, anzi losca, indegna 
di un sano costume politico. 

• Esattamente quel costume che 
Scialoja si mette sotto i piedi. 

Posizione decisa 
sul dissenso nei 
Paesi dell'Est 
Caro direttore, 

nella recente discussione al 
Comitato centrale sui risulta­
ti elettorali poco favorevoli 
al nostro partito, Lucio Lom­
bardo Radice afferma che si 
avrebbe dovuto fare una pre­
cisa scelta fra i Paesi del 
socialismo realizzato e quelli 
capitalisti dell'Occidente, na­
turalmente a favore di que­
sti ultimi, anziché limitarci a 
fare ogni tanto qualche pro­
testa. 

La mia impressione è inve­
ce che abbiamo sin troppo 
condiviso certe posizioni cri­
tiche sul tema del « dissenso » 
nell'Est europeo, generaliz­
zando ingiustamente singole 
misure amministrative adotta­
te nei confronti di persone 
colpevoli di reati contro il pa­
trimonio pubblico e le stesse 
istituzioni socialiste con l'o­
biettivo quasi sempre dichia­
rato di voler ristabilire la so­
cietà privata capitalistica da 
essi definita come campione 
di libertà (forse quella dello 
sfndtamento e della specu­
lazione?). 

PLIAMO PENNECCHI 
(Chiusi - Siena) 

Caro direttore, 
su un quotidiano ho letto 

che 251 cittadini cecoslovac­
chi hanno inviato una lettera 
al Presidente della Repubbli­
ca e segretario del Partito 
comunista Gustav Husak, af­
finché interceda per la libera­
zione di dieci tra gli espo­
nenti piU in vista del dissen­
so, in carcere da oltre un 

'mese, fra.cut il noto dram­
maturgo Vaclav Havel. Nella 
lettera si accusano gli orga­
ni di polizia di aver usato 
« non per la prima volta, me­
todi chiaramente terrorìstici 
nella repressione contro 
"Charta TI"». 

Noto con disappunto che 
la notizia non è apparsa sul­
l'Unito. A mio avviso non so­
lo le notizie sulla repressio­
ne del dissenso nei Paesi del 
« socialismo reale » vanno 
sempre pubblicate, ma occor­
re anche una posizione più 
decisa del nostro partito in 
favore dei dissenzienti, ed in 
ciò sono d'accordo con le cri­
tiche espresse nel recente CC 
dal compagno Lucio Lombar­
do Radice. 

N.B. 
(Genova) 

Parole straniere, 
parole difficili, si 
può farne a meno? 
Cari compagni, 

sono perfettamente d'accor­
do con le critiche espresse 
dall'on. Vera Squarcialupi. 
(tLettere all'Unità» del 4 lu­
glio) in merito al linguaggio 
difficile sull'Unità. Devo an­
che aggiungere che gli artico­
li. sempre buoni e spesso ot­
timi, sono troppo lunghi per 
cui il lettore si scoraggia e 
abbandona la lettura, se mai 
la inizia. Non si creda che io 
esageri. Da sempre, io vecchio 
lavoratore, ha avvicinato i la­
voratori e so quanto sia dif­
ficile portarti alla lettura: leg­
gono le tlettere grosse» e si 
buttano alla piccola cronaca. 
Certo non si può scrivere per 
gli illetterati in quanto vi so­
no pensieri e argomenti che 
devono essere presentati a do­
vere, ma il linguaggio deve 
essere il più semplice possi­
bile e il periodo breve e scor­
revole. (A cosa può servire 
il convegno di Venezia?). 

Un altro aspetto negativo 
• del linguaggio è /'tuo delle 

parole straniere nei titoli, per 
le quali ho espresso altra vol­
ta il mio, e non solo il mio, 
parere contrario, senza rag­
giungere alcun esito. Un av­
venimento che capita in Ame­
rica e descritto in quella lin­
gua. tiene subito pappagalle­
scamente ripreso da noi. Pri­
ma c'era * happening » o 
mcheck-up» (si scrive così''); 
e così — giunti a aveste pa­
role — la stragrandissima 
parte dei lettori, non cono­
scendone il significato, ha ca­
pito un bel niente. Adesso va 
di moda il « black-out » per 
dire, credo, oscuramento, ma 
chi sa che cosa significa ve­
ramente? 

Possibile che il direttore e 
la redazione non siano sensi­
bili a queste osservazioni, per 
adeguarsi alle quali ci vuole 
così poco? Anzi, non sareb­
be nemmeno necessario pre­
sentarle, in quanto dovrebbe 
essere nel costume dello scrit­
tore fare in modo di farsi leg­
gere. Il maggiore errore di un 
giornale destinato al popolo 
è quello, secondo me, di non 
farsi capire cominciando dal 
titolo. 

Scusatemi ma dovevo dire 
la mia per amore verso U 
giornale. 

PIETRO COSTA 
(Castelbolognese - Ravenna) 
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